Nel Regno di Dio
12. Diavolo e acquasanta non vanno d’accordo
La Preghiera

Partiamo dalla vita
Religione e mercato: una certa combinazione tra queste due realtà c’è sempre stata.

Non di rado la religione è ridotta ad espediente per favorire interessi di bottega… Avete qualche esempio da portare a questo proposito?
Introduzione

A somiglianza degli antichi profeti, Gesù comunica il suo messaggio non solo con le parole ma anche con i gesti che compie. Gesti simbolici, come quello di cercare frutti da un fico fuori stagione, o di mettere a soqquadro il mercato che si teneva ogni giorno accanto al Tempio. Tali gesti suscitano stupore, oppure indignazione, ma restano impressi nell’animo di chi li vede e costringe a riflettere, a prendere posizione.

Dal vangelo di Marco.  11,12-19
12La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, Gesù ebbe fame. 13Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. 14Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono.

15Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe 16e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. 17E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto:

La mia casa sarà chiamata

casa di preghiera per tutte le nazioni? 
Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».
18Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. 19Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
Gesù ebbe fame. 

Tutta la scena ha valore simbolico, sulla falsariga del linguaggio dei profeti che a volte, per essere più incisivi con il loro messaggio, compivano delle azioni anche stravaganti e aldilà di ogni logica (vedi, ad esempio, Geremia 19 o Ezechiele 12). Quindi anche la fame di Gesù ha un valore simbolico ed è accennata per motivare ciò che segue.
Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. 
L’albero di fico, assieme alla vite, è tra le piante da frutto più note nell’ambito della Palestina e, nella Bibbia, è nominato spesso, ma il più delle volte con un significato simbolico che ben si adatta al fatto che questo brano di Marco ci presenta (vedi ad esempio la parabola di Luca 13,6-9. I frutti, sia della vigna come del fico, simboleggiano la corrispondenza del Popolo di Dio alle molteplici e amorevoli cure del suo Signore; così come la loro assenza sta a significare il rifiuto, l’infedeltà, l’incoerenza.
Non era infatti la stagione dei fichi.
Ma allora perché cercarvi dei frutti? Con questa breve affermazione comincia a chiarirsi il messaggio che Gesù intende trasmettere con la sua azione piuttosto strana: un messaggio che non ha niente a che vedere con quell’albero, ma bensì con il rifiuto che i suoi contemporanei, e soprattutto le autorità religiose, hanno opposto al suo vangelo.
 Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». 
Il giorno dopo i discepoli constateranno che quell’albero s’è seccato. Non si dia però alle parole di Gesù il significato d’una maledizione o di qualcosa del genere: esse fanno intravedere piuttosto le conseguenze alle quali si va incontro rifiutando i richiami e gli appelli di Dio (Un’affermazione simile si trova in Matteo 21,43 : “Vi sarà tolto il Regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare!”).
Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe.
Non è nel tempio vero e proprio che avvenne questo fatto (in esso solo i sacerdoti potevano entrare). La compravendita di animali per i sacrifici avveniva in prossimità degli ingressi alla grande spianata sulla quale il tempio era eretto. I pellegrini provenienti da paesi stranieri dovevano cambiare il loro denaro in moneta locale per poter fare delle offerte; per questo vi erano i tavoli dei cambiavalute. Insomma, un mercato vero e proprio.
«La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».
Stupisce certamente l’immagine di Gesù adirato che crea lo scompiglio in quel mercato alle soglie del tempio, ma le parole con le quali accompagna il suo gesto sono tratte dai libri dei profeti; ciò significa che sono parole di Dio, ben note a quel popolo e alle sue autorità. Ma questo dà una particolare autorevolezza al gesto del Signore: il suo non è il comportamento di un esaltato, ma di un inviato che proclama i diritti di Dio con estrema decisione.
Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. 

Non è la prima volta che l’evangelista parla di questa intenzione dei capi del popolo (cfr. già in Marco 3,1-6), ma ora – anche a causa di questo gesto irruente di Gesù – il loro progetto sta per realizzarsi.
Avevano paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento.
Anche questa reazione della folla è ormai nota; l’evangelista non ha perso l’occasione di parlarne ancora all’inizio, quando Gesù annunciava il vangelo nella sua patria, la Galilea: “Egli parlava come uno che ha autorità, e non come i loro scribi” (Matteo,7,29)
Torniamo alla vita

-…Quando giunse vicino al fico, non trovò altro che foglie.
Il vangelo, quando è accolto, cambia la vita, la condotta, i comportamenti. In altre parole, rende capaci di compiere quel bene che Dio si attende…

Se il Signore venisse oggi a visitarci, troverebbe frutti o soltanto foglie?

-…Insegnava loro dicendo: «La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».
La vera casa di Dio è il suo popolo, la Chiesa, la nostra Comunità. È davvero aperta, accogliente verso tutti?

Calcolo, guadagno, interesse… sono criteri di mercato.

La nostra religiosità è motivata dalla fede e dall’amore, o decade a volte a un mercanteggiare con Dio?
Preghiera finale:

Signore,

quando ci limitiamo a rivolgerti belle parole,
ad offrirti canzoni e preghiere,

senza tradurre in opere e comportamenti quello che risuona sulle nostre labbra,

allora anche per noi è sempre la stagione delle foglie,
mai quella dei frutti.

Quando la nostra condotta, il nostro modo di vivere, le nostre scelte

sono in totale contraddizione con la fede che professiamo

e denunciano l’ipocrisia della nostra religiosità,

quello è il momento in cui la tua dimora – che è la nostra vita – 

diventa un covo di ladri.

Allora, se non travolgi e stravolgi i nostri interessi,

è solo perché hai pazienza e attendi che ci ravvediamo.

Ma ti preghiamo, Signore Gesù:

non permettere che la nostra fede sia fatta solo di parole

e che la nostra coscienza s’addormenti sotto una coltre d’ipocrisia.

Fa’ che cerchiamo sempre la coerenza, anche quando ci costa sacrificio,

perché solo così la nostra esistenza è vivibile

e degna di Dio che ce l’ha donata.

Amen.
